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Corri, Roma, corri... 
Non dimentichiamo dove 
si farà il Mundialito 

«Sì al Mundialito di calcio, no alla dittatura 
militare in Uruguay» sono le parole d'ordine 
attorno alle quali si vanno svolgendo un pò* 
ovunque, nel nostro Paese, iniziative, manife­
stazioni in vista appunto del «Mundialito» che 
si svolgerà in un Paese, l'Uruguay, dove da anni 
una dittatura esercita una politica di repressio­
ne contro il popolo. Anche ieri allo stadio co­

munale di Bologna prima che iniziasse la parti­
ta di calcio fra la squadra locale e la Fiorenti­
na, giovani sportivi hanno appeso in un settore 
dei distinti centrali un vistosissimo striscione 
sul quale apparivano scritte di condanna del 
regime uruguaiano. 
NELLA FOTO: lo striscione di protesta appeso 
nello stadio di Bologna. 

La Juve, con Causio 
è già al secondo posto 

La Roma ha allungato, raddoppiando II suo 
vantaggio; la Juventus, seconda assieme all'In­
ter, ha confermato la sua imprevista rinascita. 

In serie B il Milan ha trovato sotto la torre 
pendente 1 due punti in trasferta che gli manca­
vano per raddrizzare la sua media inglese. Il 
derby siciliano tra Catania e Palermo ha pro­
dotto ben sei gol: una sciccheria. In serie A, 

dunque, una domenica di conferme, siglate a 
suon di gol: 1 quattro della Roma contro l'Asco­
li e I quattro della Jave contro l'Udinese. Lo 
scontro tra colossi, a San Siro, ha imposto 
mezzo passo falso a testa a Torino e Inter. In B 
la Lazio ha messo a frutto il vantaggio acquisi­
to domenica scorsa: il pareggio In trasferta, a 
Genova, l'ha infatti mantenuta in testa alla 
classifica. 

Inter e Torino si affrontano in campo aperto (1-1) 

Quel Graziani, ragazzi, 
che formidabile gol! 

MARCATORI: Grazfeni (T) al 21' e Ambu (I) 
al 41' p.t. 

INTER: Bordon 7; Baresi 6, Orlali 5; Marini 6, 
Canuti 6, Bini 6; Caso 5 (Pasinato dal 31' s.t. 
n.g.), Prohaska 6, Aitobelli 6, Beccalossi 6, 
Ambu 6. N. 12 Cipollini, 13 Mozzini, 14 
Pancberi, 16 Fermarelli. 

TORINO: Terraneo 6; Salvador! 6, Volpati 6; 
P. Sala 6, Van de Korput 6, Masi 6; D'Amico 
6, Pecci 6, Graziani 7, ZaccarelH 6, Pillici 7. 
N. 12 Copparonl, 13 Cuttone, 14 Sclosa, 15 
Francini, 16 Mariani. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno 6. 
MILANO — Gente soddisfatta, in fondo, all' 
uscita di San Siro. Il tifo, com'è ovvio, trova 
sempre motivi di mugugno, di rimpianti o di 
salaci commenti ma, tirare le somme ognuno 
ha dovuto convenire che sì, il risultato non 
faceva torti ad alcuno e la partita, nel suo 
complesso, era stata una buona cosa. Non esal­
tante, possiamo aggiungere, visto che ad alti 
vertici sotto un aspetto prettamente tecnico 
non è mai arrivata, ma combattuta agonistica­
mente al meglio, aperta e interessante sempre, 
divertente insomma anche per il tifoso che l'ha 
magari in qualche fase sofferta. 

Alla fine, dicevamo, ne è uscito un pareggio 
che rispecchia e premia in uguale, equa misura 
i valori espressi in campo dai protagonisti e 
soddisfa, dunque, tutti. Meglio impostato, più 
svelto e sbrigativo il Torino per gran parte del 
primo tempo; maggiormente in fiato, più inci­
siva e determinata l'Inter nella ripresa. Forse, 
a tarpare un poco le ali, come si usa dire, ai 
nerazzurri nella prima parte del match è stata 
giusto la sorpresa di trovarsi davanti un Torino 
così autorevolmente spigliato, così fiducioso 
dei propri mezzi, così spavaldo, persino, in cer­
ti perentori affondo, da lasciare a tratti anni­
chilita gente che era pur partita col fiero pro­
posito di cavalcare la tigre. 

Si muoveva, il Torino, con imprevista sag­
gezza tattica, marcature cioè perfettamente 
azzeccate (l'olandese Van de Korput su Alto-
belli e Masi, per esempio, battitore libcroX 
Pecci a confronto aperto con Prohaska, centro­
campo ben articolato e mobilissimo con Sala, i 
rientri di D'Amico e l'efficacissimo apporto 
del «miracolato» ZaccarellL II governo della 
palla, e dunque della partita, era in prevalenza 
suo, ragion per cui per la difesa nerazzurra, 
che vedeva calar giù a folate le punte granata 
puntualmente sorrette, a turno, da qualche 
centrocampista, era spesso affannato imbaraz­
zo, ed erano, per Bordon, pericoli seri. Canuti 
con Pulici soffriva il soffribile, e forse più di lui 
pativa Baresi alle prese con un Graziani indo­
mito, pugnace, grintoso come nelle sue miglio­
ri giornate. 

Cercava, per la verità, l'Inter di sottrarsi al 
gioco granata, di non lasciarsene invischiare, 
con un impegno spinto in qualche occasione 
allo spasimo, con piccate reazioni in forcing, e 
però mai che la manovra le uscisse fluida se­

condo intenzioni chiare e itinerari precisi. 
Qualche ingranaggio nella macchina neraz­
zurra non funzionava come avrebbe dovuto, 
qualcun altro addirittura sovente si inceppava. 
Diciamo che Oriali, cui evidentemente il ruolo 
di terzino d'ala, pur con qualche licenza d'eva­
dere visto che doveva vedersela col «rientrali' 
te» D'Amico, più non gli aggrada, si dimostra­
va in non felice giornata e che Caso riusciva 
talvolta ad essere più di danno che d'aiuto. 
Diciamo che Prohaska, pur diligente sempre e 
bello a vedersi spesso, non stava sicuramente 
vincendo, almeno sul piano pratico, il suo con­
fronto con Pecci; e diciamo infine che Aitobel­
li, nonostante i fieri propositi non era certo 
l'Altobelli delle partite sue migliori. Restava­
no quindi a dare incisività all'attacco interista, 
più d'una volta per la verità riuscendovi, Bec­
calossi e Ambu: l'uno col suo estro e il suo 
naturale talento, sempre spettacolosi almeno 
finché il fiato e le gambe lo sorreggono, l'altro 
con la sua puntigliosa determinazione, con la 
voglia puntualmente viva dentro di non far 
rimpiangere Muraro. Proprio da una mirabile 
combinazione, come in fondo era quasi giusto 
e doveroso, tra questi due uomini sulla mo­
mentanea cresta dell'onda (grande discesa in 
dribbling funambolico di Beccalossi sulla fa­
scia sinistra, cross corto e teso al centro, rapida 
e rapace deviazione millimetrica di Ambu a 
«bruciare» Terraneo) l'Inter era pervenuta al 
pareggio sul finire del tempo. 

Il Torino, al gol, c'era arrivato venti minuti 
prima grazie ad una bella apertura di Zacca­
relH a Pulici, un affondo velocissimo di questi 
sulla sinistra, un magistrale cross in piena cor­
sa e una suntuosa incornata di Graziani che, 
lasciato letteralmente al palo Baresi, comple­
tava secondo le regole del manuale quello che 
si usa definire un gran gol. 

Pareggio dunque, al momento del riposo, 
che se andava stretto a qualcuno, andava sicu­
ramente stretto al Torino. Poi però l'Inter della 
ripresa era un'Inter che metteva perfettamen­
te a posto le cose e che, quel pareggio, legitti­
mava fino in fondo. Un'Inter più svelta e più 
pratica che traeva anche vantaggio, dopo una 
ventina di minuti, dalla sostituzione di Caso 
con Pasinato. Niente di molto meglio magari 
sotto l'aspetto spettacolare, che anzi alla di­
stanza le gambe di Beccalossi s'erano imbotti­
te di piombo ed ogni suo dribbling era di conse­
guenza destinato ad abortire, ma un'Inter di­
namica e razionale che, accortasi del calo, per 
molti versi repentino del Torino l'aveva adden­
tato alla collottola e non l'aveva più mollato. 
Almeno fino a che, distrattasi sulla fine un 
attimo, o più verosimilmente indotta a tirare il 
fiato dopo tanto generoso dispendio, non ha 
dovuto ricorrere a san Bordon per evitare, su 
diabolica botta del solito Pulici, l'irreparabile. 
Avrebbe avuto, a quel punto, l'amaro sapore 
della beffa. 

Bruno Paniera 

«Libera» a St. Moritz: 
naufraga Plank 

trionfa Podborski 
SAINT MORITZ — Il ca­
nadese ventitreenne Steve 
Podborski aveva vinto la di­
scesa libera di Coppa del. 
Mondo di Morzine, l'anno 
scorso. Ma quella fu una vit­
toria sgradita e sgradevole 
perché gli fu assegnata in se­
guito alla squalifica del con­
nazionale Ken Read, reo di 
aver usato una tuta fuorileg­
ge. Ieri, sulla pericolosa e 
splendida pista della Corvi-
glia, a Saint Moritz, ha otte­
nuto un successo «pulito» di­
stanziando di 10 centesimi 
l'austriaco Peter Wìrnsberg, 
di 57 l'elvetico Peter Muel-
ler — sceso per primo e 
quindi punto di riferimento 
per tutti — e di 61 il sor­

prendente sovietico Valeri 
Tsyganov. Tra i primi 15 ci 
sono 6 austriaci, 4 canadesi, 
3 svizzeri, un sovietico e uno 
statunitense. Gli italiani 
hanno confermato le pessi­
me classifiche delle tre pre­
cedenti gare di discesa ube­
ra: Herbert Plank si è piaz­
zato al 18* posto, gli altri so­
no sparpagliati nella zona 
bassa della graduatoria. II 
direttore agonistico Bepi 
Messner li aveva minacciati 
di mandarli a gareggiarle in 
Coppa Europa se non si da­
vano da fare. La minaccia li 
ha scossi solo nell'ultima 
giornata delle prove. Ieri so­
no affondati. 

La pista della Corviglia, 
disseminata di trappole, è in 

Classifica della discesa 
1. STEVE FODBOitSKI (Cini l i ) f54"31; 2. 

THi—fcinn (il—fila) m i " I l 1 r r t r r ~~ ~~ ~ 
l'54"Sft; 4. Valeri Tijjumsi (Urss) r54"92: 5. 
Steck (Aastria) 1 
VS5"lì; 7. -

é. Hartl W< 
Walther (Austria) 1*S5"23{ 

w U 

(Aastria) 1-S5-27; 9. Kca Read <€•••••) 1*SS"3* 
10. Walter Vesti (Svinerà) V3S»44t laV ~ " 
l'55"9*JscrlMl 5», * 

Classifica della Coppa 
1. PETER MUELLER prati *•; 2. Steve 

3. UH Spie* (Austria) Ss? 4. Hard W 
hard Stock 32: *. laginui V i m i n i 
Rendi 42; t . « g a i Krtaal (Jaii ilivla) 2* ». 
25; I t . Haas Emi (Austria) 23. 

« ; 
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grado di proporre spettacolo 
ma anche grossi rischi. L'a­
mericano Andy Mill, uscito 
in ritardo dalla terribile «es­
se» della parte alta, è ruzzo­
lato prima del salta II cana­
dese Tim Gilhoiy, un discesi­
sta da acrobazia, ha infilato 
male lo schuss finale ed. è fi­
nito contro le transenne di 
protezione. E* stata una ca­
duta da brivido. 

Le prove avevano falcidia­
to la lista degli iscritti che si 
è ridotta a soli 58 concorren­
t i Alcuni di questi non sono 
nemmeno partiti Tra costo­
ro l'azzurro Giuliano Giar­
dini al quale il medico ha 
proibito la gara per via di a-
cutidotori alla spina dorsale. 

Giuliano non era caduto 
ma la durezza delle prove gli 
aveva lasciato segni aspri nel 
corpo. 

La gara è stata tormenta­
ta dalla luce. I primi venti 
hanno sciato nel sole. Gli al­
tri si sono trovati alle 
con una luce perlacea 
• m ^ L « U W l « m j a « « k « « k B̂ Bfc ««««>^«WSh^K .SBk 

nastonueva le goooc e 
seberava i trabocchetti di cai 
la pista era ricca. Steve Po­
dborski, sceso coi numero 
undici, è stato la testa dal 
principio alla fine. Ha vinto 
nella parte alta, nella terribi­
le «esse» che esigeva doti da 
specialisti di slalom gigante. 
Podborski ha vinto dove 
MneDer haperduto. 

Herbert Plank non è mai 
stato in gara. Nella parte al-
ta era aecessario anitre bao-
ni sci volatori. E Herbert non 
lo è. Ma la parte bassa a-
vrebbe dovuto esaltarlo. In 
realtà Herbert, demoraliz­
zato e fuori forma, BOB può 
essere esaltato da 

Bella la risposta costruita da 
Beccalossi e realizzata da Ambu 
Grande foga ma poca precisione 

INTER-TORINO — Il gol di Ambu con II quale I nerazzurri hanno realizzato 1*1-1. 

Berseli ini: «Meglio noi» 
Rabitti: «Ma proprio no!» 

MILANO — Nell'ampia sa­
la del primo piano, ricavata 
durante gli ultimi lavori di 
riadattamento dello stadio 
«Meazza», c'è un grande ta­
volo. Attorno una ventina di 
sedie. Fa caldo. L'impatto è 
piacevole. L'ambiente moder­
no. Ci si aspetta una vera e 
propria conferenza stampa 
da parte dei protagonisti del 
•grande incontro» fra Inter e 
Torino. Invece no. Tutto av­
viene alla buona, quasi alla 

, rinfusa, attorno agii «uomini 
chi contano». 

Arriva Prisco, l'avvocato, 
vice presidente dell'Inter. 
Che dice dunque? «La cosa 
migliore per me è stata la pa­
rata di Bordon sul tiro di Pu­

lici». E il resto? «Il fallo su 
Prohaska era da rigore. A me 
i parso tate. Sono curioso di 
vedere la moviola». Poche 
parole e sparisce. «Buon Na­
tale a tutti». Ma almeno è 
contento, vice presidente? La 
faccia di Prisco non tradisce 
disappunto. Gli occhi anzi 
pare gli ridano. E andata co­
munque bene all'Inter? 
- Rabttti, che appena fa il 
suo ingresso viene circondato 
da cronisti affamati di noti­
zie, ha Paria di uno che con­
tento proprio non i. Qualcu­
no spera che rallenatore del 
Torino prenda posto dietro V 
ampio tavolo. Diamine, sa­
rebbe così bello potere discu­
tere tranquillamente di tutto 

Calcio-scommesse: oggi 
sentenza per i 38 imputati 

Pepo mesi di udienze, colpi di scena, ssa-arlli e coatro-
smratlte, pestaggi per la strada tra i «grand. accusatori» e 
l u i un hi asda per oltraggio, aggi U iittjaaali M Rama 
dovrebbe tawlttrt aetta tarda serata le ataHais per i tren­
totto basatiti del calcio n.uaaatm Le richieste del P M 
Moasarrè sono state a risati. CM avvocati dea» difesa haaao 
puntato, nafte lare arrisene, sala iamgaftà amale «1 cai ha 
svelata i retroscena degf incontri truccati, ma le loroarevi-
sioai restano prarimbiichr A la Carte —raaao aecessarie 
saurao dodici ore per sentenziare. 

senza dovere tirare le orec­
chie per cogliere le parole che 
Rabitti ' mormora. Invece 
•niente. Il grande tavolo conti-. 
nua a restare vuoto. -

«Che dice, che dice», recla­
mano i colleghi che stanno 
dietro. Rabttti dice che se a-
vesserò insistito di più nel 
primo tempo, forse sarebbe 
andata in modo diverso. Di­
verso come, però? L'allenato­
re del Torino alza i suoi occhi 
miti un poco sorpreso. Diavo­
lo.. e così chiaro! Non sii vi­
sto forse chi ha avuto le occa­
sioni migliori in campo? 

Rabitti sta raccontando a 
bassa voce le sue impressioni, 
che entra Bersellini. Veste 
ancora la tuta. Le guance 
sprizzano salute. I «pomelli» 
sono pennellati di un bel ros­
so vivo. Deve essere il freddo 
patito in panchina. «O è il vi­
no della sua vigna?» com­
menta un cronista maligno. 
Bersellini va difilato al gran­
de tavolo. Finalmente una 
conferenza stampa in piena 
regola! Macché. Anche lui ri­
fiuta sdegnosamente di se­
dersi. Sia ritto in piedi. Chi si 
è messo a sedere dal!'altra 
parte del tavolo lo vede dalla 
cintola in su reggere la bor­
data delle domande. Che di­
ce. dunque, della partita? 
«Eh, insomma, mi e parsa 

buona». «Si è vista, mister, 
un'Inter diversa...» commen­
ta un cronista. Il mister (per­
ché mister, non st capisce; 
Bersellini ha l'aspetto di un 
solido mediatore abituato a 
stare all'aria aperta annui­
sce. «Sì, certamente siamo in 
ripresa. Ho contato almeno 
quindici smarcamenti. Ab­
biamo costruito cinque occa­
sioni per tempo. Loro sono 
arrivati...». E giù altre cifre.. 
Sembra di assistere ad una 
conferenza stampa delfl-
STAT (l'ufficio centrale di 
statistica). Accidenti che te­
sta! 

«Ma lei pensa — incalza 
un altro cronista — che la 
squadra sia sulla buona stra­
da?». «Sì, sì, indubbiamente. 
L'incontro con il Torino ne è 
una prova. Anche se abbiamo 
pareggiato solamente ho vi-
. sto grossi progressi. La squa­
dra che ha vinto contro la Pi­
stoiese non mi era piaciuta; 
queta sì». Il volto dell'allena­
tore dell'Inter si fa ancora 
più acceso. E contento. Poi u-
n'ombra sembra affacciarsi 
alla sua mente. «Speriamo 
che tenga», aggiunge. Dio, e 
se non tiene? 
• Ma lui che è Fallenatore 
che dice? Lui non dice niente. 
Dice solo: «Buon Natale,-
Buon Natale a tutti». Scusi, 

Bersellini, ma se il Grasshop-
pers ha battuto il Torino e it 
Torino ha paregiato con l'In­
ter, queto vuol dire che gli 
svizzeri sono megli di noi? L' 
allenatore nerazzurro sem­
bra sorpreso. Ma che c'entra­
no gli svizzeri? 

Ma Rabitti che ne pensa? 
«Se ci hanno battuti — dice 
— vuol dire che sono meglio. 
Anche se—aggiunge con una 
nota di rammarico — abbia­
mo fatto tutto not gol, auto-
Sìl ecc.». Eppure, scusi Ra­

tti, il campionato elvetico 
offre spesso spettacoli più 
combattuti e validi. Almeno 
così sembra dalla televisione. 
Sono forse professionalmente 
più seri al di là delle Alpi? 
«Mah, si vede». • 

Sfollano tutti. È finita, i 
proprio finita anche questa 
domenica calcistica allo sta­
dio «Meazza». Tutti a casa. 
Quelli naturalmente che sono 
venuti a vedere la partita. Gli 
altri a casa c'erano già. E gli 
altri forse sono una buona 
metà di quelli che per dn'In­
ter-Torino affollavano una 
volta lo stadio di San Siro. 

Antonio Incarti 

Rabitti batta la 
dil 

Basket: Turisanda sempre più sola 
Anche sul campo di Bologna, sia pure nel corso di una scadentissima partita, i varesini sono riusciti a superare 
di misura (78-75) i campioni d'Italia della Sinudyne - Gli americani Morse e Me Millian migliori realizzatori 

SINUDYNE: raggirai 16» 
i21,Vsm*al«, 

2, Valsati», Marta* • . 
TUttSANDA: M u l i n i S, 

17, fesseti 11, 
12. 

BOLOGNA — Se asceta è Taaiversttà del 
" male. La lurisaada ha la 

79-75 sai campioni d'Italia e j 
di graa maga la classifica, ma che parthaccia! 

idaesaaadre 

Risultati e classìfiche 

idi palle fra 
loffie, logore, incapaci di imbastire ano 
ma degno di tal nome. Il bel basket si gioca in 
altre zone della rlassifir a, tra gasile compagini 
col parco giocatori pia ampio, eoa la panchina 
pmieaga. Ieri eraao invece di froatedue quin­
tetti privi di rincalzi, i giocatori bolsi per la 
troppa attività di caaunonato e di coppa, alca-
ai come Dessert e Zaaatta immobili come sta-
tec da manco delle cere, sap«,rpagsti «omini di 
spettacolo che aoa haaao azzeccato aaa batta­
la pteadfJu m giro pabbtico e tifosi Chi si 
attendeva aao scontro tra bocche da faoco, tra 
VUlaJta e Marqaiaho, McMUUaa coatro Mor­
se, Mpanghia e Zaaatta pad mettersi rasano 
ia pace a attendere mìghor sorte. Tra tatti si 
sono aarmti Mmsghia e Morse per la Tarisaa-
dae McMiOiaa arile Virtas. Oti altri an vero 

onaasi 
aa cainpioaato 
suo solito, ha 

facttaarimi e ai e perfino ri­
fiatato di tirare quando era smarcatiewno. 
Bea par mi, a suo centinaio di mimmi a casa se 
topcVutosumu.afiacftagioae Non diciamo 
dalla prestazione di Sarvaaeachi e 

AfToadaao 
GesmuILVa-

•* Mi 
diMcMiwaa, 

dicappato da uno strappo alla coscia siasrtra e 
cid nonostante runico dei suoi ia grado di 
smarcarsi e di centrare. E se aa giocatole ia-
fortaaato riesce a emergere e segno che la Si-
nudjrae con la panchiaa corta (Vakati e Mar-
tisi non valgono i dae BoseUi del Bifly, aè Riva 
e Cattìai della Sqamb, o Manetta detta Gri­
maldi) non andrà molto avaati. 

Steam discorso per i varesini, il cai quintetto 
base è dotato comuaque di giocatori di mag-

dasse. Duaque la Tunsanda si porta a 
i dae puati di ana partita vinta quasi per 

dei fai caini, addtrittara inferiore al 
di domenica scorsa coatro i 

Difesa hevemeate pài ambile sempre a 
che ha mi an ssuslla Virtas di aparare di 
aao a caaestro. Che poi i " 
fatto i mahkttii. è cosa già detta. Se ae 

proprio di tatti i colori: 
tiri a apiovere limi •amami dai 

tabeOoai. falli ingenui che haaa 
partita già lenta ad aa ritmo da 

Negli aitimi tre manti 
azione e otto puati dalla hmetta! E aoa c'è 

ito iBteraazioaele, che ha ab-
a Sfatti 

Ci si aspettava aao scontro fra dae difese a 
« aaajaamrfam ^F««»*M*au>aw«i BV«B <__•*•&«& «•*••«»> j ^ B ^ a W a» U n T M ateVGGaTvfsWl ttsam T J 0 W V •» • * • WvSamaa a» 

E, 

regalando fatti agli avversari Capita raatìfó-
aa, raDaaatore boi agami ha giocato la carta 
Martini: aa disastro, fatti suoi a inaimi di 
Morse, lafme ha lipieaaii 
anta da diawiinaia, a I 
ha finito per 

mail a attacco. Partita 

Sara Simeoni 

gli eroi 
della 
domenica 

Mongolfiera 
a due piazze 
Tanti e tanti anni fa — 

un mare di anni — in que­
sti giorni a Napoli si can­
tava una canzone che, ap­
prossimativamente, dice­
va: «Mò vene Natale, nun 
tengo dinare, me fumo 'na 
pippa e me vaco a cucca», 
salvo gli errori nella for­
mulazione dialettale, era­
no parole che volevano di­
re «adesso viene Natale, 
non ho soldi, mi faccio 
una pipata e vado a cori­
carmi». Poi, quando ci si 
sveglia, il Natale è passa­
toci giorni sono gli stessi 
di prima. 

Però a Natale tutti si a-
spettano i regali, anche 
quelli che non li meritano: 
per capirci, st aspettano 
regali Toni Bisaglia e Gio­
vanni Gioia, che pure he 
hanno già avuti tanti an­
che da chi non sapeva di 
averglieli fatti; li aspetta 
Marco Pannello che deve 
rifarsi con panettoni, ani­
tra, capitone, Pommery 
delle sue salutari diete; Il 
aspetta Gustavo Selva che 
invece di parlare sputa e 
spera sotto l'albero di tro­
vare l'alkaseltzer. 

Li aspetta il nostro 
sport. Cosa facciamo tro­
vare al nostro sport sotto 
l'albero? Vediamo un po': 

A Sara Simeoni e ad 
Azzaro. un matrimonio. 
Non perché sia importan­
te, ma perché hanno già 
festeggiato tempo fa il «fi­
danzamento d'oro»; ogni 
anno di questi tempi dico­
no che si sposeranno tari­
no successivo e uno comin­
cia a credere che ci sia un 
torvo don Rodrigo che si 
aggira minaccioso nei cor­
ridoi della Fidai sibilando 
fra i denti «Questo matri­
monio non sita da fare, né 
ora né mai». - Probabil­
mente pensando che se 
Azzaro viene appeso nel 
cielo ad una mongolfiera. 
Sara Simeoni, pur ai rag­
giungere l'amato bene. 
salti anche due metri e 
cinquanta. 

Al pugilato. Niente di 
particolare. Facciamogli 
trovare un pacchetto di 
pugili. Attualmente i pu­
gili italiani sono i più ri­
cercati sul mercato mon­
diale perché danno spetta­
colo. 

Non perché distruggono 
gli avversari, ma perché 
cadono bene. Negli ultimi 
mesi abbiamo visto i cam­
pioni del pugilato italiano 
scegliersi accuratamente 
gli avversari più adatti al-. 
le loro caratteristiche e 
poi prendere delle saccate 
di botte. Generalmente ca­
dono a terra e mettono in 
imbarazzo tarbitro. che 
quando li vede andare giù 
si chiede smarrito fino a 
quando dovrà contare. 

Ai tennisti. Una cura 
completa di Gerovital e di 
Ansiolin. Abbiamo la 
squadra di Coppa Davis 
pia attempata del mondo. 
E qmesto può anche essere 
toUeTubUe: finché restano 
in piedi possono anche an­
dare. Il guaio è che non so­
lo non restano in piedi: f 
arteriosclerosi gli dà an­
che turbe mentali. AH in­
domani della finale di 
Coppa Davis a Praga ab­
biamo sentito sulla liete 3 
aa interessante dibattito 
dal quale si i appreso che 
gli azzurri avevano perso 
perché st erano accorti che 
sul terreno c'erano troppi 
fotografi i quali invece che 
Immortalare le treccine di 
Barazzutti. rocchio lan­
guido di Pomata e i gtutei 
armoniosi di Bertolucci. 
ma ili più difficile 
già tono. Hanno le partite 
leali e quelle truccate, il 
bidone ittantuv e rosso 
nostrano, l'asso straniero 
e 11 bidone nostrana. Tut­
ta. Regoliamogli runica 

it pubblico. 
L Ilprome-

U pubblico. Ma a patto 
che siano primo toro o re-
gmare al pubblico quello 
dar ftV hanno toho, il gu­
sto per lo sport. 

Klm 


